
POLITICA INTERNA 

Bogianckìno per le elezioni 

«Impossibile ricostituire 
la maggioranza a Firenze» 
Il Pei: «Un nuovo patto» 
Elezioni anticipate a Firenze. Le ha chieste a sorpre
sa, senza informare il partito, ii sindaco psi Bogianc
kìno nel corso di una conferenza stampa a Roma 
sul piano parcheggi per i Mondiali. Stessa richiesta 
dal Psdi e dalla De. 11 Pei respinge questa ipotesi: 
«Siamo contrari anche al commissario, proponiamo 
ai partner un patto di fine legislatura», risponde il se-

i gretario della federazione fiorentina, Cantelli. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

m ROMA. Sulla crisi al Co
mune di Firenze il sindaco so* 
cialista Massimo Bogianckìno 

' a)za 11 tiro. L'occasione, una 
conferenza stampa tenuta a 
Roma sul piano parcheggi per 
t Mondiali di calcio del '90. 
•Non c| sono i margini per ri-
compattare la maggioranza 

, uscente con Pei, Psdi, Pli - di
ce -, Una settimana è sufft-

' cienle per chiarirsi le idee e se 
non si trovano soluzioni forti 
bisogna avviare subito l'Iter 
per le elezioni anticipate da 
tenersi nel prossimo autun-

' no», A palazzo Vecchio, dun-
, que, si affilano i coltelli. Bo-
: gianckinó, infatti, non sostie* 

ne da sólo questa soluzione. 
Gli sì affianca uno dei due vi-

' cesindaci. Nicola Cariglia, fra-
, tello del segretario del Psdi e 

unico rappresentante di que-
, sto partito in Comune. 
! Un clima di grande tensio-
i ne si respirava durante la con

ferenza stampa. E non solo 
, per il grande ritardo con cui è 

Iniziata (causa il nubifragio 
che si è abbattuto su Roma), 
ma per il dietrofront comuni
sta sul piano Fiat-Fondiaria. 
•Questo Pei non mi convince 
- ha detto il sindaco - non ha 
la mia fiducia. Quel progetto 

. era determinante*. A chi gli ri
cordava le accuse rivolte al Psi 
di essere un partito di cemen-
tificatori, Bogianckìno ha ri
sposto; «Balle, i confini del 
progetto sono stali stabiliti da 
noi, non dai privati*. 

i Mentre a Roma sindaco e 
vicesindaco annunciavano di 

' volere elezioni anticipate, a 
Firenze la De intonava il con
trocanto. Il segretario provin-

1 ciale Giovanni Pallanti ha 
chiesto le dimissioni della 
giunta e ha detto che il suo 
partito «ritiene utile il ricorso 
ad elezioni anticipate». Ma il 
vero obiettivo dello scudo cro-
LidlD è un altro Lo lia «.pifg.i 

. u> irmlto cWimmente te stìflj 
' so fallanti: «Nella De non c'è 
1 bufera, come raccontano i 
, giornali, ii partito è unito nella 

lotta per dare a Firenze ungo-
! verno alternativo al Pel e ai 

suoi attuali alleali». 
Ai fautori delle elezioni an

ticipate ha risposto il segreta

rio della federazione comuni
sta fiorentina, Paolo Cantelli: 
•Il Pei è contro il commissario 
ed è favorevole alla realizza
zione delle opere infrastnittu
rali già Impostate. E per ri
prendere i rapporti con le for
ze politiche della maggioran
za in crisi, occorre ricontratta
re in tempi rapidi un program
ma di fine legislatura». 

La giornata romana di Bo
gianckìno e stata densa di 
messaggi. Oltre a quelli lan
ciati sostanzialmente al Pei, 
ne ha inviato uno anche al 
commissario delle Ferrovie 
Mario Schimbemi. «Lui è arro
gante e lo sono anch'io in 
questa denuncia». L'oggetto è 
ia mancala firma di Schimber-
ni della convenzione già sot
toscritta e approvata tra Co
mune, società Firenze par
cheggi e Ferrovie, per la rea
lizzazione di un parcheggio 
sotterraneo da 800 posti da
vanti alla stazione, che sì vuo
le realizzare per i Mondiali. 
Per un mese e mezzo il Co
mune ha inviato messaggi e 
sollecitazioni, ma il commis
sario delle Ferrovìe non ha 
dato segni di vita. «Se ì lavori 
non verranno sbloccati entro 
10 giorni non saremo più in 
grado di ultimare l'impianto 
per i Mondiali». 

Questo parcheggio dì Santa 
Maria Novella, del costo di cir
ca 20 miliardi, è prioritario ri
spetto ai tre previsti sempre 
nel sottosuolo (gli altri sono 
Parterre e Ghiberti) e ai due 
di superficie che raddoppie-
rebbero l'attuale sosta con
trollata di Firenze. La priorità 
a tale parcheggio, ricorda una 
nota di palazzo Vecchio è sta
ta sollecitata dalle stesse Fer
rovie, che secondo la conven
zione devono corrispondere 
al Comune un contributo di 3 
miliardi in cambio del 10% dei 
posti m.nchin.ì Per questo 

ha concluso il ̂ sindaco, è as
surdo il comportamento di 
Schimbemi. «A questo punto 
vogliamo una risposta chiara 
dall'Ente ferroviario - dice Bo
gianckìno - perché cosi pos
siamo decidere ed eventual
mente dediciirci ad altri pro
getti». 

Intervista a Giorgio Ardito Una soluzione fino al 1990 
Finito il pentapartito II Comune deve tornare 
occorre ora rivalutare interlocutore autorevole 
l'autonomia della politica della grande industria 

Governare Torino: è Torà 
del confronto con i comunisti 
La giunta comunale a Torino era in coma da 
tempo, la sua fine quasi non ha fatto notizia. Ora 
per il pentapartito tira aria di pensionamento. De, 
Pri, anche il Psi «scoprono» l'esigenza di un con
fronto coi Pei e parlano della necessità di un mo
do nuovo di fare politica. Giorgio Ardito, segreta
rio comunista: «È un fatto importante, ma bisogna 
che sia superata una certa arretratezza culturale». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
P I Ù QIORQIO BITTI 

• i TORINO. Crisi in realtà ce 
n'erano state tante, una vera e 
propria sequenza, anche se 
non formalizzate. Metropolita
na, vicenda Emmetì, sottopas
so dì Porta Palazzo, stadio dei 
Mondiali... Cosa ha fatto pre
cipitare la situazione? Giorgio 
Ardito mette al primo posto il 
risultato elettorale: «Il 18 giu
gno ha fatto diventare mino
ranza il pentapartito mentre il 
Pei è aumentato di quasi due 
punti e mezzo. E sessantamila 
cittadini avevano già sotto
scritto la petizione comunista 
contro la giunta. Il sindaco so
cialista Maria Magnani Noya 
aveva ricevuto ordine da Ro
ma di non schiodarsi dalla 
poltrona, ma i fatti sono stati 
più forti, le beghe inteme e 
l'incapacità di porvi freno ave
vano reso la situazione ingo
vernabile». 

Interpellati dai quotidiani, 
molti esponenti economici, 
sociali, della cultura e anche " 
politici hanno sottolineato che 
il •dramma» di Torino è la ca
renza di politica, di confronto, 
dì dialogo. Per Ardito, il mal 
sottile è i a mancanza di auto
nomia dai poteri economici e 
dai palazzi romani: «Le uniche 
forze davvero autonome fini
scono per essere il Pei e mino
ranze della De e del Psi». 

Questa crisi del governo lo
cale esplode proprio nel mo
mento del trionfo della Rat, 
che sventola fatturato e profitti 
record. Il rischio è che si ac
centui ancora di più il distac
co della politica dai processi 
reali, che 1 interlocutore della 
grande industria non sia la 
politica, ma il suo fantasma. È 
cosi? E vero, dice Ardito, che 
la politica non riesce nemme
no più a svolgere un molo di 
mediazione di piccolo cabo
taggio mentre la Fiat e altri 
gruppi industriali, pur se im
pacciati dall'incapacità della 

pubblica amministrazione, si 
espandono e mietono succes
si. La realtà però è assai più 
complessa di quanto possa 
apparire dalla semplice con
trapposizione tra •politica sca
dente- e «grande imprendito
ria capace»: bisogna mettere 
nel conto l'enorme responsa
bilità delle forze politiche, so
ciali ed economiche che han
no tentato dì emarginare e 
cancellare il Pei, maggiore 
rappresentanza politica del 
mondo del lavoro, e il sinda
cato più importante, la Cgil. 

Ardito chiama in causa la 
Rat: -L'arroganza con cui l'a
zienda dell'auto, a partire 
dall'80, ha mosso uomini, for
ze e opinione contro il Pei e 
contro il sindacato è stata de
terminante. Basterà ricordare 
le recenti dichiarazioni di Ro
miti. Eppure, soltanto il pre
giudizio, non certo i fatti pos
sono far dire che la colloca
zione del Pei in un ruolo di 
governo, che pure gli spette
rebbe come partito di maggio
ranza relativa, sarebbe di Tre
no alla città. Dal 75 all'84 le 
giunte di sinistra hanno avvia
to e realizzato molti progetti e 
iniziative, apportato 48 modi
fiche agli strumenti urbanistici 
mentre in quattro anni il pen
tapartito riunirà forse, a sten
to e male, a /are lo stadio do
po aver condannalo all'ab
bandono i servizi sociali e la
sciato degradare l'ambiente*. 

Ma dopo il voto europeo 
qualche segnale di ripensa
mento giunge dalle forze del 
pentapartito. L'opposizione 
mai pregiudiziale ma sempre 
propositivB svolta dal Pei a pa
lazzo civico sembra aver ab
battuto molti preconcetti. Ar
dito ritiene che oggi sia davve
ro possibile un confronto a 
tutto campo sul futuro di Ton
no, attraverso il quale afferma
re il diritto-dovere del Pei di 
far parte del governo locale. 

Dopo cinque anni torna nelle aule parlamentari 

Alla Camera caso Rai e tv 
Sulla pubblicità scontro in vista 
Oggi pomeriggio comincia nell'aula di Montecito
rio un dibattito sulla Rai e sul sistema radiotv atte
so da 5 anni: tanti ne sono passati da quando si 
discusse (bocciandola) l'ultima relazione della 
commissione di vigilanza. Ieri altri interventi pole
mici di Pri e Psdi. Esperti della Rai e dell'Ir! stan
no ripassando al vaglio il bilancio '88 della tv 
pubblica, bloccato dall'istituto di Romano Prodi. 

ANTONIO ZOLLO 

M i ROMA Per t'ultima volta 
la Camera se ne è occupata 
nel 1984 e fini con un esito 
sconcertante perché nel se
greto dell'urna l'assemblea 
bocciò anche la relazione dì 
maggioranza, con 221 no e 
211 si. Cinque anni dopo i de
putati discutono di nuovo di 

1 Rai e del sistema radiotv men
tre infuriano le polemiche e il 
settore è messo a rumore da 
altre vicende con contorni an
cora indecifrabili. Ieri pome
riggio erano già più di 20 i de-

< putati iscritti a parlare; il dibat
tito avrà inizio nel pomeriggio 
di oggi (mentre nella vicina 

auletta dei gruppi si discute di 
un rapporto Censis, commis
sionato dalla Rai, su tv, violen
za e bambini) e si concluderà 
domani con il voto sulle rela
zioni della commissione (una 
di maggioranza, l'altra di mi
noranza) e su eventuali docu
menti che saranno presentati. 
Per stamattina, invece, è an
nunciata una conferenza 
stampa dei radicali Caldensi, 
Vigevano. Aglietta e Mellini- il
lustreranno «nuove iniziative 
giudiziarie nei confronti della 
Rai, relative alla gestione del 
servizio pubblico in campa
gna elettorale Per domani, in

fine, è annunciata una confe
renza stampa dell'Usigrai, il 
sindacato dei giornalisti Rai 
sui problemi della tv pubblica. 

Gli attacchi di settori de e 
socialisti a Raitre e Tg3; la 
campagna di certa De contro 
Tg3,Tgl ma. sostanzialmente, 
contro la direzione generale; 
le inchieste giudiziarie, il bloc
co del bilancio "88 da parte 
dell'In ecco i pezzi del mosai
co che hanno finito per ali
mentare la polemica tra i par
titi, una campagna concentri
ca contro la tv pubblica e che, 
alla fine, hanno fatto esplode
re i contrasti dentro la Ct len, 
si sono registrate altre due 
prese di posizione. La prima è 
della Voce repubblicana, che 
insiste nella polemica contro 
la tripartizione delta Rai (Do 
Psi-Pci) e accusa de e sociali
sti di far campagna unica
mente per ridurre il ruolo dei 
comunisti nella tv pubblica II 
socialdemocratico Cana so
stiene che «se non vengono 
garantiti pluralismo e autono
mia. il rischio di concentrare 
nelle mani di pochi o, peggio, 

di pochissimi l'informazione 
radiotv è forte». 

Ieri si è- mosso qualcosa an
che in retazior.', al bilancio 
'88 della Rai e al suo tetto 
pubblicitario per 189- Esperti 
Iri e Rai si sono incontrati per 
venire a capo dei contestati 
conti presentati da viale Maz
zini. Nella sede della Federa
zione degli editori, ieri sera si 
sono riuniti gli esperti che 
istruiscono la documentazio
ne in base alla quale la com
missione paritetica Rai-editori 
(convocala per stamane) che 
opera presso la presidenza 
del Consiglio e che dovrebbe 
proporre il tetto pubblicitario 
Rai 1989. Gli esperti hanno 
concordato sugli indici di in
cremento del mercato pubbli-
citano di stampa e tv: 13,9% 
nel 1988 sul 1987; 11,5% (pre
visione, ovviamente) net 1989 
sul 19S8. La richiesta Rai è su
periore e corrisponde a un in
cremento pari a 113 miliardi 
poiché - si dice a viale Mazzi
ni - si deve tener conto anche 
di altri fattori del mercato 
pubblicitario». 

Prima fase indispensabile è 
l'individuazione di ciò che si 
può realizzare da qui al 1990, 
cui deve seguire l'identifica
zione delle forze che concor
dano su un'ipotesi program
matica minima per non buttar 
vìa altro tempo. 

Ma l'obiettivo de) «buon go
verno* reclama altre condizio
ni. Il dirìgente comunista tor
na sulla questione della «vo
lontà di autonomia» dai poteri 
economici e da Roma che a 
Torino è mancata, con efletti 
paralizzanti: «La pretesa, poi, 
caduta, dì fare dell'ex fabbrica 
Fiat del Lingotto il perno attor-
no a cui far ruotare tutta la 
riorganizzazione urbanistica 
ha bloccato per anni la di
scussione sul piano regolato* 
re. Le lobby economiche del 
settore autostradale hanno di 
volta in volta costretto le am
ministrazioni a discutere pro
getti che obbedivano all'inte
resse di società e imprese pri
vate, e non della comunità». 
Con le forze economiche oc
corre un confronto più stretto 
di quello che c'è stato finora, 
che deve lperò 1svolgersÌ 'alla ' 
luce del sole, il loro concorso 
è indispensabile, ma se non 
avviene secondo regole di as
soluta trasparenza e con una 
capacità progettuale delle for
ze politiche, le conseguenze 
possono essere devastanti. Ri
spetto ai rapporti con le «cen-

Cossiga 

«Tristezza 
per la morte 
di Melloni» 
• I ROMA. «Ho appreso con 
grande tristezza la notizia del
la scomparsa di Mario Mello
ni». Comincia cosi il telegram
ma di cordoglio dì Francesco 
Cossiga per la morte di Forte-
braccio. Il presidente della Re
pubblica ricorda «l'esponente 
di grande valore» e 1'«attento 
osservatore dell'attualità poli
tica e sociale». «Giornalista in
confondibile» è stato invece 
Fortebraccio per il presidente 
del Senato Giovanni Spadolini 
il quale nel suo messaggio 
parla di «alta passione politica 
e umana che si rifletteva nella 
sua satira e lo portava ad im
maginare vie d'incontri fra 
mondi diversi». Il de Paolo Ca-
bras ricorda «un cristiano di 
grande onestà intellettuale e 
un giornalista democratico 
maestro di etica politica prima 
che di satira». Altri telegrammi 
sono giunti dal presidente e 
dal segretario della Federazio
ne della stampa Gilberto 
Evangelisti e Giuliana Del Bu
falo, dal ministro Maccanico, 
dai presidente di Italia '90 Lu
ca di Montezemolo. 

«Unione sarda», cacciato il direttore 
M CAGLIARI, Una telefonata 
hella notte da Londra per an
nunciare al comitato di reda
zione la clamorosa decisione: 
11 licenziamento quasi in bloc
co della direzione del giorna
le. Cosi Nìchy Grauso, pro
prietario dell'i/mbne Sarda, il 
maggior quotidiano dell'isola, 
ha dato il benservito al diret
tore Massimo Loche e ai con
direttore Giorgio Casadio, en
trambi notoriamente di sini
stra, chiamati un anno fa a 
guidare l'operazione di rilan

cio del giornale Una scelta 
improvvisa e inusuale, per 
non dire arrogante nei modi, 
sulla quale si addensano an
che alcune voci allarmanti, 
come quella di una imminen
te cessione del quotidiano ad 
un grande gruppo nazionale 
(Gardini o Berlusconi). L'edi
tore perO continua a smentire 
e nel comunicato aziendale fa 
riferimento genericamente ad 
«inadempienze» della direzio
ne, senza però precisare fatti 

e problemi. La guida del gior
nale è stata assunta per i! mo
mento dall'altro condirettore, 
Cicci Clavuot. 

Il licenziamento di Loche e 
Casadio è intervenuto in un 
momento di particolare ten
sione all'interno del giornale 
cagliaritano. Negli ultimi mesi, 
i giornalisti hanno scioperato 
ben 6 volte per sollecitare l'a
deguamento degli organici, 
mentre solo di recente sono 
cessate le agitazioni da parte 

dei tipografi Una vertenza 
che, a quanto pare, ha finito 
col logorare più il rapporto 
con la direzione del giornate, 
che non quello con la stessa 
proprietà. Ma l'epilogo della 
vicenda è apparso sconcer
tante anche per il metodo 
scelto dall'editore. Direttore e 
condirettore hanno infatti ap
preso la notizia del loro licen
ziamento ieri mattina dagli 
stessi redattori e alla nchiesta 
di spiegazioni non hanno ri

cevuto nessuna risposta da 
parte della società editrice 
«Sono offeso, indignato e stu
pito - ha spiegato ieri Massi
mo Loche - dall'atteggiamen
to della proprietà. Un licenzia
mento in tronco può anche 
essere messo m conto nei rap
porti fra editore e direttore del 
giornale, ma credo che non 
fosse mai successo prima d'o
ra nella storia del giornalismo 
che la comunicazione fosse 
affidata ai redattori». 

Giorgio 
Ardito 

trali» romane, l'ottima affer
mazione alle elezioni europee 
del capogruppo comunista al
la Regione Rinaldo Bontempi, 
che ha raccolto consensi tra 
tutti coloro che hanno a cuore 
il nlancio delle autonomie re
gionali, è un segnale estrema
mente interessante. La gente è 
stufa di un centralismo politi
co e amministrativo che è sof
focante e sprecone, e accoglie 
con favore una proposta auto
nomista regionale e comunale 
che guarda all'Europa, e quin
di senza provincialismi e sen
za razzismi. Con la sua voca
zione alla «omogeneizzazione 
di regime», il pentapartito è 
stato il contrario di tutto ciò. E 
non a caso si mostrano più in
sofferenti «marche di frontei-
ra» come Torino e come Pa
lermo. 

Altro nodo su cui insiste Ar
dito è quello delle arretratezze 
culturali che allignano nelle 
forze politiche ed economi
che. La battaglia sui diritti dei 
cittadini, sia nei luoghr di la
voro che nei confronti dei ser
vizi e dello Stato, ha eviden
ziato Una concezione vecchia 
dei rapporti tra imprenditori e 
lavoratori, enunciata soprat
tutto dal solito Romiti. Ma an
che i gruppi del pentapartito 
si sono caratterizzati per un si
stema basato più su favori che 
su diritti costituzionalmente 
acquisiti. L'impegno sui temi 

della qualità (a partire dai 
servizi) nchiede confronti e 
conflitti politici e sociali a li
velli più avanzati: «Noi comu
nisti ci siamo liberati dai limiti 
di una cultura difensiva. Ci pa
re che troppo spesso forze 
economiche e politiche siano 
invece ancora legate a pregiu
dizi e anacronistiche conce
zioni strumentali e clientelar!». 

C'è stata, in quest'ultimo 
periodo, una forte ripresa di 
iniziativa sindacale e di movi
menti nella società. Specie in 
vista degli appuntamenti del 
'92, la Fiat ha interesse a un 
dialogo diverso col mondo 
del lavoro e con la città. La 
stessa questione della qualità 
del sistema industriale e del 
prodotto, posta da imprendi
tori, sindacati, intellettuali e 
dal Pei, esige una nuova cul
tura» nel confronto e nel dia
logo tra le componenti econo
miche e sociali. «Quel che va 
superato totalmente sono le 
logiche dette macchine dì par
tito, consentendo e favorendo 
l'ingresso nelle amministrazio
ni pubbliche di rappresentanti 
autentici di esperienze, pro
fessionalità, movimenti cre
sciuti in questi anni nella so
cietà civile. Non si tratta più, 
allora, di trovare il personag
gio fiore all'occhiello da met
tere In lista, ma di fare liste 
che siano la rappresentazione 
diretta delle politiche che si 
vogliono fare nei vari campi. 
La candidatura di Regge, mi 
sembra, è indicativa». 

Il voto colloca Torino tra le 
grandi città che hanno regi
strato il più forte incremento 
comunista. Per la verità, nota 
Ardito, l'esito è stato buono in 
tutto il territorio della federa
zione. C'è un dato generale di 
tendenza, ma l'esame dei sin
goli Comuni conferma che 
dove si è fatto del lavoro serio, 
II i risultati sono migliori. E le 
punte più alte si toccano 
quando proposta politica, 
candidatura e lavoro in cam
pagna elettorale trovano la 
più efficace combinazione. La 
presenza capillare e l'iniziati
va costante del partito hanno 
avuto «un peso decisivo nella 
capitalizzazione del rilancio 
nazionale del voto al Pei». 
•Questo risultato, però, non ci 
deve far credere d'aver risolto 
i nostri problemi. Il lavoro per 
costruire i nuovi modi di far 
politica e le nuove strutture è 
appena all'inizio*. 

lotti sulla Cina 
«Fermiamo 
le esecuzioni» 
• • ROMA. «È necessario fer
mare la repressione, che è in 
atto in Cina, fermare la catena 
intollerabile di esecuzioni 
sommarie, di arresti, di con
danne». Lo dice Nilde lotti da
vanti agli studenti dell'Univer
sità di Roma *La Sapienza* 
durante una manifestazione 
di solidarietà col ragazzi della 
Tian An Men. «Quella repres
sione - aggiunge il presidente 
della Camera - non è solo in
tollerabile sul piano morale, 
ma anche contro la storia, 
contro processi storici irrever
sibili*. Per lei bisogna ricono
scere agli studenti, «quando si 
impegnano sul terreno politi
co, una vocazione generate e 
innovativa slegata da visioni e 
interessi particolari, una gran
de carica ideale*. Poi, «posso
no avere ragione e possono 
avere torto*, ma sono «un sog
getto politico anticipatore». 

Allora, bisogna «rendere 
onore» agli studenti cinesi co
me «combattenti per la libertà, 
come vittime della violenza 
peggiore che conosciamo, 
quella di uno Stato contro il 
proprio popolo, uno Stato che 
abbiamo visto agire, secondo 
una sequenza orrenda, con i 
carri armati, con le stragi, gli 
incitamenti alle delazioni, gli 
arresti, le esecuzioni barbara
mente condotte e propagan
date». «Una sequenza - ag
giunge Nilde lotti - che ci ri
porta ad esperienze terribili 
del passato che credevamo 
ormai irripetibili». 

Eppure gli anni Novanta, 
spiega il presidente delta Ca
mera, sembravano avvicinarsi 
«sotto il segno di un processo 

capace di dare voce a popoli 
che finora non l'hanno avuta», 
mentre i governanti cinesi *si 
sono mossi in senso opposto, 
bloccando e reprimendo bru
talmente». E tutto questo ha 
reso «intollerabile alla co
scienza popolare, anche se 
assuefatta a una lunga storia 
di illibertà, quel sistema di po
tere». Di fronte a questa situa
zione, aggiunge il presidente 
della Camera, «molto possono 
fare l'Occidente, l'Europa, l'I
talia, molto può e deve essere 
fatto sul piano delle misure 
immediate». Ma senza perdere 
la consapevolezza, spiega, 
«che al fondo di tutto resta ne
cessario affrontare con deter
minazione la strada e gli stru
menti politici ed economici 
per una svolta reale nei rap
porti di intollerabile disugua
glianza tra it nord e il sud del 
mondo». Si tratta di «sconfig
gere gli egoismi dei paesi ric
chi è! potenti, di rompere la lo
gica dei rapporti di scambio 
iniqui che fanno detenere nel
le mani di una ridotta parte 
del mondo i destini del piane
ta». 

Ora, subito, dice la lotti, è 
necessario «fermare le esecu
zioni e le condanne a morte». 
«La Comunità europea e l'Ita
lia, che è il terzo paese in ma
teria di aiuti alla Cina, molto 
possono e devono fare, e in 
questo senso vanno le giuste 
misure prese a Madrid», E im
portante - conclude la presi
dente della Camera - che su 
questa linea sì «ritrovino una
nimemente impegnate tutte le 
forze politiche italiane, tutta 
l'opinione pubblica». 

Fiaccolata a Roma 
«A fianco dei giovani 
della Tian An Men 
Si imponga la libertà» 
I B ROMA. Migliaia di fiacco
le accese per la Cina, ieri se
ra nel centro di Roma. Cosi, 
a un mese di distanza, la Fg-
ci ha voluto ricordare il mas
setto dei giovarli studenti di 
piazza Tien An Men. All'ini
ziativa hanno aderito anche 
i gruppi pacifisti, gli ambien
talisti, le organizzazioni di 
base e i giovani socialisti. Al
tre manifestazioni, sempre 
ieri sera, si sono svolte in 
molte altre città italiane. 

«Vogliamo - dice la Fgci -

non solo ricordare il sacrifi
cio degli studenti cinesi, ma 
anche chiedere la sospen
sione delle condanne a mor
te, la fine della repressione, 
l'embargo delle forniture mi
litari 'tfaJ parte del nostro 
Paese e l'apertura di una 
nuova fase politica fondata 
sui diritti, la libertà, la demo
crazia.. Sempre ieri sera, 
nella capitale, si è svolta 
un'altra fiaccolata di solida
rietà organizzata dai giovani 
cattolici dell'Agesci, 

CONSORZIO PER LA COSTRUZIONE 
E LA GESTIONE DELL'IMPIANTO 

PER LO SMALTIMENTO E LA TRASFORMAZIONE 
DEI RIFIUTI SOLIDI URBANI 

Ira I comuni di Agllana, Quarrata a Montale 
Sede: Agllana, piazza Resistenza, 1 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25/2/1987, n. 67, si pubolicano i seguenti dati relativi al bilancio preven
tivo 19S9 e al conto consuntivo 1987; 
1) le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 

ENTRATE SPESE (in milioni di lire) 

DENOMINAZIONE 
Previsioni Accirtam. 

compitemi consuntivo 
oli. 1919 1917 

DENOMINAZIONE 
Previsioni Impegni da 

comprimi! conto con
tili, iss» iuntivo19t7 

Avanzo di amministrazione 32.297 
- Contributi e trasferimenti 1.469.993 
(di cui dai consorziati) L.1.417.193 
(di cui dallo Stato) L. 52.800 
(di cui dalle Regioni) L. 

- Altre entrate correnti 61.480 
Totale entrate di parte corrente 1.531.473 

847.200 

83.808 
731.008 

- Alienazione di beni e trasferimenti - 42.827 
(di cui dai consorziati) L. 
(di cui dallo Stato) L. 
(di cui dalle Regioni) L. 

- Assunzioni di prestiti 6.647.871 
Totale entrate conto capitale 6.747.871 42.827 

- Partite di giro 
- Disavanzo 

- Correnti 
- Rimborso quote capitale 

per mutui In ammortam. 

Totale spese correnti 

- Spese di investimento 

Totale spese c/capitale 

1.528.000 540.240 

52.770 63.139 

1.580.770 603.379 

6.630.871 

6 630.871 

148.000 20.175 

- Rimborso prestiti diversi 
quote capitali per mutui 

r Partite di giro 
* Avanzo 

20174 
170.457 

TOTALE GENERALE 8.359.641 794.010 TOTALE GENERALE 8.359.641 794.010 

2) La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi eco
nomica e la seguente: 

- Personale 74 161 
- Acquisto beni e servizi 407 973 
- Interessi passivi 58.093 
- Investimenti effettuati direttamente dall'Amministrazione 
- Investimenti indiretti 

Totale 540.227 
3) La risultanza finale a tutto il 31/12/1987 desunta dal consuntivo è la seguente: 
- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1987 258 999 
- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1987 -

- Avanzo di amministrazione al 31/12/1987 258~999 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo 
dell anno 1987 (L. 0) 
4) Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: (in lire) 

ENTRATE CORRENTI 35.372 SPESE CORRENTI 
di cui: di cui' 

- Contributi e trasferimenti 33.952 - Personale 1713 
- Altre entrate correnti 1.420 - Acquisto beni e servizi 9 423 

- Altre spose correnti 1.619 
Il presidente del Consorzio Marco Giunti 

36,510 

4 l'Unità 
Martedì 
4 luglio 1989 


